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Intervista con Meryl Streep, che porta Deludono i primi titoli del concorso: 
\ al festival il film «Un grido nella notte» il francese «Troppo bella per te» di Blier 

ispirato ad un fatto di cronaca e lo spagnolo «Il figlio della luna» 
(un infanticidio) avvenuto in Australia di Villaronga. C'è attesa per gli italiani 

i I compiti a casa di Meryl 
Meryl Streep è «cesa» all'Hotel du Cap, una specie 
di reggia sul mare presso Antibes, residenza abitua­
le dei divi americani più lussuosi. Dice che è il po­
sto più beilo del mondo e non le si può dar torto. 
È qui per Un grido nella notte di Fred Schepisi ma 
già si prepara al prossimo ruolo, Evita Perori nei 
film di Oliver Stone; «Sarà un musical, e finalmente 
tutti potranno sentire come so cantare» 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALMUTO C M S N 

m CANNES Meryl Streep è 
un'attrice costosa ma a veder­
la non $1 direbbe. Solo per far­
le leggere un copione bisogna 
pagare la baweccola di 
ÌW 000 dollari Se poi si ha la 
fortuna che lei accetti, Il suo 
contratto prevede 1» possibili­
tà che II marito scultore e i tre 
figli (di 3 5 e 9 anni) la ac­
compagnino per tutta la dura­
la delle riprese -Sono stati 
con me sei mesi, sotto II Klli-
rnanglaro, quando giravo La 
mia Africo Ed e stato impor­
tante Quel film ha cambiato 
la nostra vita Quando siamo 
tornati a New York abbiamo 
scoperto che non potevamo 
più sopportare di vivere in cit­
tà Ora abitiamo in campa­
gna Non sopporto né Ma-
nhallan, né Hollywood. Non 
ho alcuna vita mondana. Do­
mani (oggi per chi legge, 

ndr) mi vedrete al gala di Un 
grido nella notte con un vesti­
to stupendo Beh, non è mio 
L'ho preso in prestito» 

Eppure, di persona, Meryl 
Streep è una donna di un'ele­
ganza e di una gentilezza -
come dire? - sommesse, inte-
rion Ora é di nuovo blonda e 
magra Nel film, ruolo per cui 
è stala candidata all'ennesimo 
Oscar, la vedremo nera e in­
grassata Una performance al­
la De Niro, di identificazione 
spasmodica nel personaggio 
•Non amo alla follia questo 
modo di lavorare, ma in que­
sto caso era necessano Dove­
vo diventare Lindy Chamber-
lain E sono orgogliosa del 
film. 

Parliamo, dunque, di Lindy 
Chamberlain e di suo manto 
Michael In due parole la loro 

Depardieu 
il fragile macho 

stona, drammatica e realmen­
te accaduta ti 17 agosto 1980 
i Chamberlain erano in cam­
peggio ad Ayers Rock, una re­
gione desertica dell Australia 
It loro bimbo di nemmeno tre 
mesi spati dalla tenda I 
Chamberlain hanno sempre 
sostenuto che fu rapito da un 
dingo, uno di quei cani selva­
tici che popolano quelle re­
gioni Ma nei confronti di 
Lindy fu avviato un processo 
per infanticidio che occupò le 
prime pagine dei giornali au­
straliani per mesi Una sorta di 
linciaggio che a noi italiani, in 
questi giorni, non può non n-
cordare il caso della bambina 
di Limbiate, e di quel padre 
trasformato ali improvviso in 
un «mostro» 

•Non sapevo nulla di questo 
fatto avvenuto in Italia - dice 
Meryl Streep - ma la somi­
glianza mi colpisce Si vuole 
sempre trovare il male anche 
dove non c'è, anche in una 
cosa pnmana, elementare co­
me il rapporto genitori-figli 
Sono sempre molto impres­
sionata dal tono dei telegior­
nali americani, soprattutto 
quelli locali La notizia deve 
sempre fare spettacolo Nel 
caso di Lindy Chamberlain la 
campagna di stampa fu scate­
nata soprattutto dall'apparen­
za, dal suo comportamento 

DAL NOSTRO INVIATO 

m CANNES. Bertrand Blier. 
professione regista e figlio 
d'arte (suo padre era il bravo 

' attore Bernard, da poco scom-
iaparso), e un uomo che deve 

avere dei problemi e si serve 
di Gerard Depardleu, profes­
sione attore, per esorcizzarli 
Sta di fatto che, in Lui portava 
, / lacchi a spillo, Depardleu era 
una specie di punk sottoprole-
torio che si Insenva, con la de­
licatezza di un rinoceronte, 
nella coppia Mlou Mlou-Mi-
chel Bianc gli spettatori pen­
savano puntasse a lei, e inve­
ce voleva portarsi a letto lui 
Nel nuovo Troppo bella per te 
Udivo t un benestante con 
uno schianto di moglie che si 

. innamora della segretaria de-
! ck>TO.OWe la mettiamo? 

Blier, almeno, è sincero 
»Queslo é il mio primo film 
autobiografico E leggero, fat­
to |n fretta, su due o tre senti­
menti molto semplici. In pre­
cedenza ho sempre fatto film 

provocatori, un po' truculenti, 
ora forse II mio pudore é 
scomparso e posso parlare di 
me stesso, senza più nascon­
dermi dietro a personaggi vio­
lenti e emarginati! Altrettanto 
sincera e spigliata la brava Jo-
siane Balasko, per nulla imba­
razzata alla domanda su cosa 
si provi a sentirsi offrire II ruo­
lo della "brutta» «Bertrand non 
me l'ha proposto cosi brutal­
mente - racconta - mi ha 
semplicemente raccontato la 
trama come se fosse la cosa 
più ovvia del mondo dunque, 
c'è Depardleu che è sposato 
con Carole Bouquet e si inna­
mora di te io sono scoppiata 
a ridere, poi ho pensato però, 
non è una cattiva idea» 

E Depardleu, che dice' Co­
sa pensa di questo ruolo di 
quarantenne fragile, dramma­
ticamente diviso fra due don­
ne cosi diverse? -40 anni è 
una strana eia,,, un'età in cui, 
di solito, un uomo ha raggiun­

to certi risultati, ha un lavoro, 
una moglie una posizione, e 
nschia di tornare bambino, di 
perdere la bussola Vuole an­
cora I amore ma non sa più 
dove cercarlo Io ho spesso 
interpretato parti da ' macho ', 
da vincente e mi ha fatto be­
ne essere fragile, esitante Co­
me uomo e come attore Su 
questo set ho dovuto nvedere 
tutta la mia tecnica Avevo 
sempre creduto che un attore 
dovesse fare delle cose Qui 
non dovevo fare nulla Dovevo 
solo ricevere sensazioni dagli 
altri E per un attore è sempre 
molto più facile dare, che non 
ricevere» 

0 AIC 

"""—~"~——— Primeteatro. Regia di Puggelli 

Biade, la rabbia 
dei dannati della terra 

AQOIO SAVIOLI 

Pilade 
di Pier Paolo Pasolini. Messin­
scena di Umberto Puggelli 
Elementi scenici e costumi di 
Luisa Spinatelli Luci di Vini­
cio Che» interpreti principali 
Rettalo De Carmine, Massimo 
rol l ì i , Umberto Cerlanl, Mari­
sa Minelli, Susanna Marcome-
ni Gianfranco Mauri, Milvia 
Mariglmno Anna Ooel. Riccar­
do Mantani 
Milano: Teatro Studio 

m >Ma chi era Pilade?/Chi 
di noi può dire, veramente/di 
averlo conosciuto?» questa 
battuta del Coro, nei testo pa-
soiiniano, nassume il mistero 
di un personaggio che, nelle 
opere dei tragici greci dedica­
te alia sanguinosa vicenda de­
gli Atridi, ci appariva sempre, 
o quasi, come l'ombra fida e 
silente (o assai laconica) di 
Oreste, e che solo nello straor­
dinario Oreste, giustappunto, 
di nuriplde, avrebbe avuto 
una sua autonoma, inquietan­
te consistenza 

Pasolini si rifaceva soprat-
tutto dei resto, ali Qrestea di 
Esclulo da lui tradotta per Vit­
torio Gassman nel 1960; an­
che se, poi, negli anni '66-69, 
quando senve e risenve I suoi 
lavori teatrali, egli frequenta 
intensamente gli antichi miti e 

le loro testimonianze poetiche 
(sono dello stesso penodo i 
Um Edipo ree Medea) Pilade 
si pone dunque, all'inizio co­
me un quarto capitolo delia 
tnlogia eschilea assolto dal 
tribunale dell'Areopago, isti­
tuito da Atena, Orestet che ha 
liberato Argo dai tiranni usur-
paton (la madre Clitennestra, 
I amante di lei Egisto), diven­
ta 11 re «democratico» della cit­
tà, consacrato dal voto popo­
lare Ma Elettra la sorella, che 
pure gli è stata a fianco nella 
lotta, sembra volgersi adesso 
al passalo, alla difesa di quan­
to il «nuovo ordine» ha abbat 
luto 

Un terzo polo dialettico si 
identifica in Pilade il suo dis­
senso nel confronti del pater­
nalismo illuminato di Oreste, 
che crea opulenza ma non 
elimina I iniquità, si fa ribellio­
ne, in nome e alla testa degli 
eterni esclusi il popolo delle 
campagne, «i più poveri degli 
operai», I disoccupati, i sotto-
proletan, e anche gente ai 
margini della malavita, un 
esercito di reietti, di «dannati 
della terra», destinato comun­
que alla sconfitta Ma nessu­
no, alla fine, potrà dirsi davve­
ro vincitore 

Allontanandosi via via dal 
modello, Pasolini specchiava 

insomma in figure e situazio­
ni della Grecia mitica, i dilem 
mt e i rovelli dell Italia post­
bellica alla struggente memo­
ria delia Resistenza, grande, 
irripetibile stagione di fraterni­
tà e ai lacerante ncordo degli 
orrori dell «universo concen-
frazionano» intrecciando e 
sovrapponendo le sue allar­
mate riflessioni sul dilagare 
del consumismo, sull omolo­
gazione diffusa sulla disper­
sione dei valori della civiltà ru­
rale temi tutti di non dimen­
ticate e fertili polemiche ma 
che qui assumono o tendono 
ad assumere una elevata for 
ma epico lirica Si aggiunga a 
rendere più complesso il di­
scorso il controcanto d una 
«diversità» che in Pilade si 
precisa sotto il profilo sessua­
le cosicché il suo breve con 
nubio con Elettra avverrà nel 
segno d una violenza compiu­
ta su di lei e su di sé 

Già allestito nscfilosamente 
ma non indegnamente nelle 
estati 81 e 82 (regista Melo 
Freni e furono coinvolti nel 
I operazione atton di nlievo) 
Pilade si dà ora al Teatro Stu 
dio nella «messinscena» di 
Lamberto Puggelli al di là de! 
I equivoca etichetta si tratta in 
buona sostanza d uno spetta­
colo, i cui momenti più «orato­
riali» o «di lettura» comspon-
dono a quanto di statuano 
questo poema drammatico in­

fo tribunale, o davanti alle te­
lecamere, Lindy non piange­
va, non si strappava i capelli 
appariva fredda Ognuno di 
noi reagisce in modo diverso 
di fronte al dolore, ma nel ca­
so di Lindy l'opinione pubbli­
ca, i giornalisti, decisero che 
una madre non può compor­
tarsi cosi, e che quindi era 
un'assassina. Devo essere sin­
cera ho dubitato a lungo se 
fare o no questo film Alla fine 
mi sono decisa per una scelta, 
diciamolo pure, civile Lagen 
te deve avere modo di difen­
dersi da questa informazione 
enfatizzata, manipolata» 

Meryl Streep aveva già inter­
pretato personaggi reali in 
Silkwood e in La mia Africa 
Ma qui, per la pnma volta, ha 
potuto incontrare la vera 
Lindy Chamberlain, conoscer­
la, forse «studiarla» Come è 
andata? «Mi è successa una 
cosa che non era capitata con 
i personaggi di Karen Silk­
wood e di Karen Blixen Ho 
deciso che dovevo assomi­
gliarle Mi sono pettinata co 
me lei, tingendomi i capelli di 
nero mi sono tagliata le so­
pracciglia come le sue per 
avere il suo stesso sguardo, ho 
tentato di imitare il suo modo 
di parlare Se avessi potuto 
avrei usato i suoi vestiti, le sue 
scarpe Eppure quando sono 

partita per l'Australia non mi 
sentivo pronta È una sensa­
zione che mi capita spesso e 
che io chiamo "non aver fatto 
i compiti" Pnma di La mia 
Africa era la stessa cosa Ma 
mi è capitato anche quando 
aspettavo il mio primo figlio 
avevo acquistato un sacco di 
libri sulla maternità, su come 
si allevano i neonati, ed ero 
terrorizzata di non nuscire a 
leggerli tutti prima che lui na­
scesse Insomma, sono arriva­
ta in Australia e non ero anco­
ra Lindy. Poi l'ho incontrata, 
abbiamo cenato assieme, ed è 
stato come fosse passato un 
angelo All'improvviso sapevo 
tutto del ruolo Porse è stato 
merito suo Nei suoi occhi ho 
visto una forza straordtnana 
Pnma di girare La scelta di So­
phie ho incontrato dei reduci 
dai lager e avevano lo stesso 
sguardo» 

Si direbbe, signora Streep, 
che sia quasi addolorata di 
aver abbandonato ti perso­
naggio «Non saprei so solo 
che per me i film sono sempre 
troppo corti Lo dico come at-
tnce e come spettatrice Vorrei 
sempre scavare di più, sapere 
di più Una volta Alan Pakula 
mi ha mostrato una versione 
di cinque ore della Scelta di 
Sophie Era meraviglioso Ma 
vallo a spiegare al pubblico » 

«Troppo bella per te», ma non per noL 
DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SQUILLI 
M CANNES Dopo i prelimi-
nan convenevoli d'uso ecco 
che Cannes 89 si inoltra nelle 
cose delia rassegna competiti­
va su cui si accentrano spe­
ranze, ambizioni dei preten­
denti ai massimi premi L'av­
vio del concorso è sembrato a 
tutti sotto profilo basso In 
parte, per le tematiche intimi-
ste, defilate di entrambi i film 
in lizza nella pnma giornata, 
quello francese di Bertrand 
Blier Troppo beila per te e l'al­
tro spagnolo di Agustin Villa­
ronga // fistio della luna In 
parte, perché i due film, pur 
realizzati con qualche mestie 
re, non riescono a toccare un 
esito compiuto, del tutto con­
vincente, propno a causa del­
le tortuose, labtnntiche sugge­
stioni che intorbidano le n-
spettive tracce narrative 

Bertrand Blier, ad esempio, 
oltreché figlio d'arte (lo scom­
parso attore Bernard era ap­
punto suo padre), nsulta ci­
neasta di solida* coltivata for­
mazione letteraria Suo è in­
fatti il romanzo Les valseuses, 

da cui poi trasse net 63 il film 
omonimo interpretato dall af­
fiatato tno di giovani atton Ge­
rard Depardleu, Miou-Miou, 
Patrick Dewaere, proposto an­
che in Italia col titolo / santis­
simi Ora, in questo suo nuovo 
Troppo bella per te, Blier si è 
sobbarcato la plurima fatica di 
soggettista, sceneggiatore, re­
gista, marcando particolar­
mente la matnee sofisticata­
mente letteraria cui si nfanno 
con insistenza la vicenda por­
tante e ì fitti dialoghi 

Una riprova in mento? Sen­
ve quasi didatticamente lo 
stesso Blier, giusto a proposito 
dell'intrico esistenziale senti­
mentale cui si rifa Troppo bel­
la per te «L'uomo, in generale 
incontra pnma la sua donna, 
che egli sposa, in seguito, co­
nosce la sua amante, infine, 
inganna l'una con 1 altra Que­
sto lo schema classico La-
mante, superfluo a dirsi, appa­
re di norma molto più attraen­
te della moglie Io ho fatto tut­
to il contrario Sono stato vitti­
ma di un error 

mazione Cioè, ho per pnma 
cosa sposato 1 amante, una 
bellezza rara, quindi ho incon 
trato mia moglie, ovvero quel­
la che mi era davvero destina­
ta, la donna con la quale era 
stabilito che dovessi spartire 
gioie e dolon Diciamo soprat­
tutto i dolon » 

Eloquente la spiegazione? 
Si e no Seguendo passo pas­
so il racconto del film di Ber­
trand Blier gli incrociati, spes­
so tempestosi rapporti che go­
vernano un bizzarro ménage ù 
trois, complicato ultenormen-
te da una cerchia di goffi ami­
ci in una gretta realtà provin­
ciale, tendono sempre a pro­
spettare una cosa per dimo­
strarne in effetti un'altra di se­
gno contrano In tal modo, 
quel che ali apparenza sem­
bra uno spencolato gioco, tra 
il patetico e il comico, sulle 
contradditene traversie del fe­
difrago manto Bernard (De­
pardleu) alle prese con la 
sfolgorante moglie Florence 
(Carole Bouquet) e con 1 or-
dmana, ma appassionata 
amante Colette (Josiane Ba­
lasko) si nvela alia distanza 

Un momento del «Pilade», da Pasolini, allestito da Puggelli 

elude o, viceversa, alle esi­
genze di una comunicazione 
colloquiale, necessaria ma 
non sufficiente a sciogliere i 
nodi d un linguaggio che, ne­
gli interventi di Atena o in 
quelli delle Eumenidi, s im­
pronta volutamente, con qual­
che civetteria ali ambiguità e 
oscuntà dei vaticini 

Ma vi sono ampi scorci nei 
quali la parola di Pasolini ac­
quista vigore plastico e dina 
mico trovando nscontro e so 
stegno in immagine congrue, 
evocative di tutto fi suo mon 
do non sarà tanto la «macchi­
na* metallica in cima alla qua 
te profetizza Atena quanlo io 
spiazzo sterrato, cosparso in 
detriti e rottami, sul quale si 
consuma il triste amore di Pi 

lade (un efficace Umberto Ce 
nani) ed Elettra (Marisa Mi 
nelli, impegnata allo spasimo 
in un ruolo insolito per lei) 
inutile, forse, sottolineare che i 
costumi nmandano ai grigio e 
nero degli Anni Quaranta Cin­
quanta 

Un risoluto spicco, fra gli in 
terpreti, ha Massimo Foschi 
come Oreste gesto e voce in 
grado di animare da soli uno 
spazio definito spesso, dal 
puro gioco delle luci 
bellissime Vano risalto hanno 
De Carmine Gianfranco Mau-
n la Marcomeni, la Goel Pub 
blico attentissimo, ma sfoltito 
al terzo atto (con due interval­
li nonostante i tagli al copio­
ne si va sulle tre ore e mez 
zo) 

un mamensmo insulso e, tutto 
sommato, una farsesca panto­
mima sull'incostanza dei sen­
timenti e le problematiche ra­
gioni di ogni avventura amo­
rosa 

È veto, non bisogna inter­
pretare meccanicamente 
pomposità, barocchismi enfa­
tici che caratterizzano tanto i 
momenti «alu» quanto le ca­
dute dì tono di questi concitati 
•contrasU d'amore», ma se sul­
la pagina scritta certe espres­
sióni si caricano di nverben e 
chiaroscun intensamente allu­
sivi disposti sullo schermo pa­
noramico, quegli stessi argo­
menti si palesano o troppo re-
tonci o ostentatamente ndico-
li Inoltre, se nella parte inizia­
le del film l'enunciazione e il 
successivo dilatarsi del rac­
conto nvelano una finezza, 
una misura improntate da un 
sapiente controllo drammatur­
gico del pur divagante plot, 
nel prosieguo il sempre più in* 
garbugliato, ridanciano tenore 
della vicenda induce presto 
ad un infastidito senso di satu­
razione Depardieu, più che 

mai massiccio e ingombrante 
nella sua forse impropria ca-
rattenzzazione, Carole Bou­
quet, un pò troppo ngida in 
un ruolo non ben definito, e 
Josiane Balasko, bravissima 
ma isolata nella sua impervia 
parte di brutta dal cuore d oro, 
cercano di dare comunque il 
meglio di sé pur di rendere 
credibile lo spuno apologo 
proposto da Blier Quasi su­
perfluo precisare che ci ne-
scono soltanto in minima par­
te 

Ancora peggiore, crediamo 
è I esito che ha fatto registrare 
il secondo film comparso per 
il momento nella rassegna 
competitiva, l'«opera seconda» 
del cineasta spagnolo Agustin 
Villaronga // figlio della luna 
Qui infatti, un mtneo fittissimo 
di oblique fantasie infantili, di 
enigmatiche leggende afnea-
ne, di mistenosi maneggi di 
una tetra setta in caccia di po­
tere e idi prodigi ruota attorno 
ad alcuni personaggi destinati 
a perdersi, a sublimarsi in te­
merario, esotiche avventure e 
contrade In ispecie, il picco'o 
David, un orfano dotato di fa­

coltà paranormali, si crede 
chiamato ad uno strano desti* 
no, in quanto convinto d'esse­
re «il figlio della luna*, cioè 
una sorta di semidio da lungo 
tempo vagheggiato e atteso da 
una sperduta tnbu dell'Africa 
Nera 

Su queste stesse premesse 
si dilata poi gradualmente una 
confusa, aggrovigliatiwima 
storta sulle gesta, gli incessanti 
tentativi del piccolo DavW di 
dare finalmente attuazione al 
suoi torbidi, ermetici presenti­
menti A tale scopo una picco­
la folla di individui più o meno 
segnali da maligni propositi 
daranno luogo, lungo tutto 
Ureo del racconto, ad una 
lenta, ieratica sarabanda, poi 
risolta in niente al termine del­
la prolungata quanto indeci­
frabile favola Da notare che 
tra le vane caratterìzzutonl 
dei personaggi più torvi figura 
anche una attempata Lucia 
Bosè, in una maschera addlrit-
tura grottesca per cattiveria e 
disumana spietatezza, Ranca­
mente avremmo pretento rive­
derla in un'altra parte. E, so­
prattutto, in un film migliore. 

-——•——— Teatro. Le linee operative illustrate a Torino 

Ronconi presenta il suo Stabile 
Si parte con Botho Strauss 
Debutto ufficiale, ien mattina, di Luca Ronconi, 
da oltre un mese al timone artistico (ma anche 
organizzativo) del teatro Stabile di Tonno. In una 
affollata conferenza stampa, tenuta al salone del 
Libro, il regista ha illustrato le linee principali che 
caratterizzeranno il suo primo biennio tonnese. SI 
parte, per la stagione '89/'90, con tre spettacoli, 
all'insegna dei classici del Novecento 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERMRO 

• • TORINO Innanzi tutto, gli 
attesi titoli dei tre allestimenti 
delia stagione 1989/90 gelo­
samente tenuti m segreto du 
rante precedenti interviste 11 
primo spettacolo coprodotto 
con il Teatro Eliseo di Roma 
debutterà nella capitale il 10 
ottobre Si tratta eli Besucher, 
di Botho Strauss uno dei più 
giovani auton delle scene te 
desche li secondo che andrà 
in scena probabilmente ali Al­
fieri di Tonno il 12 dicembre, 
sarà Strano Interludio, «nove 
atti» (') dei newyorkese Eu-
gene Gladstone O Neil! (1888-
1953) Il terzo, il cui debutto è 
previsto verso metà maggio 
del prossimo anno, sarà L uo­
mo difficile (Der Schwienge), 
dell austriaco Hugo Von Hof 
mannsthal (Vienna, 1874-
1929) 

Dunque come aveva cauta 
mente anticipato, sin dai pri­
mi giorni in cui era giunto a 

Tonno («Pnvitegerò i classici 
del Novecento»), le tre opere 
annunciate rappresentano in 
effetti van momenti salienti 
della stona delle drammatur­
gie del nostro secolo Si tratta 
di commedie, ha precisato 
Ronconi, la cui sostanza 
drammaturgica mette in evi* 
denza aspetti e problemi di 
carattere psicologico, menta­
le, che di solito affiorano nelle 
relazioni umane Besucher, 
commedia fresca di scnttura, 
risale allo scorso anno, «si 
iscrive nel grande repertorio 
delie opere che hanno per og­
getto il teatro, rappresentando 
I urto di due mondi inconcilia* 
bili di due opposte maniere 
di concepire il lavoro teatrale 
da parte dell'attore Un 
esempio, più che di feafro nel 
teatro, di teatro sul teatro» Il 
regista ha voluto inoltre sotto­
lineare la «novità della formula 
produttiva», con uno dei mag 

gion teatn privati d Italia qua­
le appunto 1 Eliseo di Roma 

In quanto alla messinscena 
di Strano interludio, Ronconi, 
entrando cosi nel mento di al 
cune «linee operative» che ca-
ra'tenzzeranno la sua attività 
allo St abile torinese, ha preci­
sato che 1 allestimento sarà af-
fiddto ad un complesso di gio­
vani atton, «giovani anagrafi-
camente e professionalmente, 
ma tutti provenienti, tuttavia 
da arclue e consistenti espe 
nen^e» che potranno dar luo­
go ad una sorta di «iaboratono 
permanente» 

Altrci «linea operativa» del 
progetio ronconiano, un lun­
go seminano estivo (luglio e 
agosto prossimi), che si svol­
gerà in Umbria, come prepa­
razioni; della messinscena 
della commedia di O Neil! Per 
1 allestimento di L uomo diffi 
Cile, Ronconi ha precisato che 
sarà ni gran parte affidato a 
quella compagnia di atton -
«una s< hiera di attori eccellen­
ti, con i quali sarà possibile av­
viare un approfondito discor 
so di collaborazione» - il cui 
modello potrebbe essere il 
gruppo attualmente impegna­
to nelle Tre sorelle Queste «li­
nee operative» dovranno prefi­
gurare negli intenti del nuovo 
direttore del Tst, quella che 
dovrà essere una delle pnnci-
paii carattenstiche delle future 

realizzazioni «La preparazio­
ne degli spettacoli su quei 
tempi lunghi che sembrano 
proibiti al teatro italiano, ma 
che sono invece indispensabi­
li a ogni teatro degno dì que­
sto nome» 

Alla conferenza stampa, 
che ovviamente ha anticipato 
solo una parte delta stagione 
S9/90 (m luglio verri annun­
ciato tutto il cartellone), sono 
intervenuti anche il presidente 
dello Stabile torinese Giorgio 
Mondino, il presidente dell'As­
sociazione per il Salone del li­
bro Guido Accomero, il sinda­
co Mana Magnani Noya e l'as­
sessore alla cultura Maiztano 
Marcano Sui tappeto, in que­
sti interventi, il bilancio in pa­
reggio del teatro pubblico cit­
tadino, nonostante che 1 con-
tnbuti locali siano «fermi da tre 
anni» ma soprattutto la persi­
stente «sordita», lamentata dal 
sindaco, delle fon» economi­
che cittadine (leggi Rat), nei 
confronti delle esigenze cultu­
rali di una «metropoli come 
Tonno» In precedenti Incontri 
con I dirigenti dello Stabile, si 
era molto parlato di importan­
ti sponsonzzazionl da parte 
della Cassa dì Risparmio e del 
Banco S Paolo e addirittura di 
una possibile utilizzazione 
teatrale dei grandi spari del 
Lingotto. Alla conferenza 
stampa invece, su questi argo­
menti, massima cautela.., 

l'Unità 
Sabato 
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